LE O.R.ME. DELL’AREA NORD-EST

La parlata nuova: una nuova relazione educativa adulto - bambino (di Paolo Montagni – Capo Campo nazionale)

L’UOMO E’ PER SUA NATURA CHIAMATO ALL’INCONTRO

“L’uomo e’ per sua natura chiamato all’incontro”.

Potrebbe sembrare un proclama, ma indubbiamente la vita degli uomini è sostanzialmente basata sugli incontri, che possono poi diventare più o meno significativi, a seconda del livello di conoscenza e d’approfondimento che ne scaturisce.

Nell’incontro tra due o più persone, nasce la necessità di comunicare, cioè di trasmettere delle opinioni, delle idee, delle sensazioni e così via.

La comunicazione, sia essa verbale, fisica o attraverso uno qualunque degli organi di senso, diventa dunque lo strumento essenziale per permettere la realizzazione dell’incontro.

Senza una benché minima comunicazione, di qualsiasi tipo essa sia, non vi può essere incontro.

Se ci pensiamo bene, la “solitudine” è la condizione che caratterizza chi non riesce a “incontrare”, che non vuol dire soltanto non entrare in contatto con l’altro attraverso uno degli organi di senso, bensì non realizzare una comunicazione.

Quante volte è capitato ad ognuno di noi che, pur trovandoci in presenza di un’altra persona, si viva una sensazione di solitudine, ossia di mancanza d’incontro.

Capita altre volte che, pur in presenza di comunicazione, l’incontro non risulti fecondo, bensì sterile, nel senso che tra le due persone prevalga il disagio, la mancanza di disponibilità a vivere tale occasione in maniera paritaria.

Spesso, infatti, nell’incontro vi è violenza, che nasce dalla presunzione di una delle due parti di assolutezza; in tal caso nasce l’incomprensione, la non accettazione dell’altro. Scatta la contrapposizione, ossia la non voglia di incontro. “Se mi ascolti ti parlo, altrimenti faccio come se tu non esistessi”.

Ovviamente sto forzando l’esempio, ma ciò mi serve per meglio capire quali possano essere le reazioni quando due persone (di pari o diversa età, cultura, formazione, ecc.) vengono in contatto.

L’INCONTRO DIVENTA RELAZIONE

Indubbiamente la comunicazione può risultare completa solo se vi è un trasmittente e un ricevente disponibili all’incontro.

La disposizione d’animo del trasmittente può favorire la comunicazione, come pure l’abilità del ricevente è necessaria perché il cerchio si chiuda, ossia affinché la comunicazione si completi.

E l’abilità del ricevente diventa essenziale. A tal proposito vorrei leggervi una frase di Gregory Bateson circa l’abilità del ricevente; tale frase è stata ripresa e sviluppata in una relazione che tenne il prof.Canevaro a Castelnuovo Fogliani in occasione del convegno “Dagli 8 agli 11: una vita da bambino”, relazione da cui attingerò altri spunti
.

Citiamo dunque questa frase:

“La lettera che non scriviamo, le scuse che non porgiamo, il cibo che non mettiamo fuori per il gatto possono essere tutti messaggi sufficienti ed efficaci, poiché ‘zero’ può aver significato in un contesto; e il contesto lo crea chi riceve il messaggio.

Questa capacità di creare il contesto è l’abilità del ricevente. Egli deve acquisire questa abilità mediante l’apprendimento o mediante una felice mutazione, cioè mediante una fortunata incursione nel casuale.

Il ricevente, in un certo senso, deve essere pronto per la scoperta giusta quando questa arriva”.

L’abilità del ricevente è dunque fondamentale per ricollocare una comunicazione nel giusto contesto.

Tale abilità ovviamente non è innata, ma si sviluppa con la personalità ed il temperamento della persona. Ha bisogno di tempo e di modelli. Tempo per ascoltare, per riflettere, rielaborare, comunicare, proporre e proporsi.

Modelli cui attingere per poi però svilupparsi in maniera originale. Un incontro ripetuto e sviluppato, basato su una comunicazione positiva, dove lo scambio di esperienze deriva dalla disponibilità a donarsi, a dare all’altro qualcosa di sé, si tramuta in relazione tra due persone.

Relazione deriva da “relatus”, participio passato del verbo latino referre, “riferire” e significa, tra le altre cose, “modo, qualità del rapporto fra due persone”.

La vita dell’uomo e della donna è basata su relazioni con gli altri esseri umani, siano esse positive o negative. Fin dal concepimento, infatti, il feto entra in relazione con la sua mamma e, durante la gravidanza, riceve stimoli che concorrono alla sua formazione.

L’essere umano è dapprima individuo, ossia un insieme di organi e apparati tra loro collegati; la caratteristica dell’individuo è sostanzialmente quella di essere in vita. Ma la vita è caratterizzata dal movimento, e il movimento permette di fare delle esperienze nello spazio e nel tempo.

Il tempo è “lo spazio vissuto”, e questo vissuto a poco a poco dà all’individuo la percezione di sé, cioè la consapevolezza di esistere. Infatti, un conto è vivere, un conto è esistere.

L’essere nuovo non ha solo l’esigenza di vivere, ha anche l’esigenza di esistere. Non esige solo una quantità di vita, ma anche una qualità di vita. Ecco il soggetto, cioè colui che è consapevole di compiere delle azioni.

Mentre dunque l’individuo agisce soltanto, il soggetto è consapevole del proprio agire. Ha capacità riflessiva. Ma la più importante caratteristica dell’essere umano è quella di poter diventare una persona: l’uomo, infatti, è un essere che diviene ed il suo essere sta nel suo divenire.

L’individuo viene concepito, indipendentemente dal fatto che tra le due persone che hanno compiuto l’atto generativo ci fosse un rapporto d’amore, ed avrà a disposizione una certa qualità di vita.

L’esigenza dell’essere umano, quando nasce, è quella di essere accolti con benevolenza, di sentirsi voluti bene, di sentirsi al centro dell’attenzione, di sentirsi importante per gli altri. Insomma un bambino si sente voluto bene se ha la sensazione di esistere per qualcuno.

La persona, quindi, tende al bene: è un’esigenza tipicamente umana che possiamo definire “etica”. E nella propria vita, il trovare nell’ambiente esterno questo “bene” al quale anela, aiuterà la persona a vivere orientata positivamente, cioè a cercare la felicità nell’incontro fecondo.

Se, invece, la persona dovesse sopravvivere senza aver trovato nell’ambiente esterno questo “bene”, scatterà verosimilmente la chiusura verso gli altri, e l’inclinazione al “male”, più specificamente il bambino svilupperà odio e risentimenti nei confronti degli altri e anche verso se stesso.

Rimanendo sul piano puramente etico, il bambino rimane in una fase di dipendenza fintanto che non è in grado di dare il suo bene, se prima non riceve quello dell’altro.

La fase d’indipendenza sarà realizzata quando il bambino sperimenterà che non vuole bene alle persone o alle cose perché queste sono degne della sua benevolenza, ma scoprirà che, volendo bene alle persone e alle cose che ritiene non degne della sua benevolenza, queste possono diventarlo.

In altre parole, capirà che il valore più grande che possiede la persona matura è la capacità di amare e di continuare ad amare anche se non si sente amata. E’ il senso della vita, che il bambino scopre crescendo.

LA RELAZIONE TRA DUE PERSONE: IL RAPPORTO EDUCATIVO

Il rapporto, la relazione è significativa, feconda, se è basata sulla disponibilità ad entrare in sintonia, se si fonda sulla reciprocità (da “reciprocum” = che ritorna al punto di partenza), ossia su un movimento di andata e ritorno, in cui lo scambio coinvolge entrambi i soggetti, li stimola, li interroga, li mette in atteggiamento di apertura verso l’altro e di riflessione.

Un rapporto diventa “educativo” quando si incontrano un educatore ed un educando.

Educare deriva dal latino “ex-ducere”, condurre, portare fuori, e dunque significa, come ben sappiamo, “guidare e formare qualcuno affinandone e sviluppandone le facoltà intellettuali e le qualità morali in base a determinati principi”.

Un rapporto educativo, dunque, mette in contatto un educatore ed un educando, attivando una comunicazione.

Se ci riferiamo in particolare alla fascia d’età della fanciullezza, ossia quell’età in cui i bambini si affacciano al mondo della scuola, diventa interessante analizzare come si instaura questa relazione educativa.

Un bambino, si sa, è un tempo aperto alla crescita. La sua presenza richiede tempo: tempo per ascoltarlo, per guardarlo, per farlo comunicare, per esprimersi, per amarlo. Tale richiesta di tempo è indubbiamente contrastante con i ritmi che la società ci impone, o meglio che la strutturazione della società da noi stessi creata ci impone.

La relazione educativa può dunque essere analizzata secondo tre modelli.

Primo Modello: “UN BAMBINO IMPARA CIO’ CHE VIVE”

Uno scritto, riportato in un reparto di neuropsichiatria, dice che un bambino:

se vive nel rimprovero diverrà intransigente

se vive nell’ostilità diverrà aggressivo

se vive nella derisione diverrà timido

se vive nel rifiuto diverrà sfiduciato

se vive nella serenità diverrà più equilibrato

se vive nell’incoraggiamento diverrà più intraprendente

se vive nella realtà diverrà più giusto

se vive nella chiarezza diverrà più fiducioso

se vive nella stima diverrà più sicuro di sé

se vive nell’amicizia diverrà veramente amico per il suo mondo.

Tale scritto, ad una prima lettura, appare affascinante e ci trova concordi.

In fondo permette di rappresentare un modo di percepire il rapporto adulto/bambino, mettendo in luce la grande responsabilità che gli adulti hanno nei confronti dei bambini.

E’ una responsabilità reale, dice Canevaro: l’ambiente che noi costruiamo e formiamo può spingere un bambino nella stessa direzione.

In fondo è un po’ quello che si accennava prima: se il bambino si sente amato, sarà più facilmente orientato al bene, viceversa sarà più incline al male.

Se qualcosa di vero c’è in quanto stiamo dicendo, tutto vero non è, perché l’insidia che corriamo è quella di un eccessivo determinismo. L’adulto si ritiene cioè garante e responsabile di quanto il bambino incontrerà, delle esperienze che farà.

Tutto è rimesso all’adulto, con un rapporto quasi meccanico di causa-effetto.

Tale modello, dunque, rischia di trasformarsi in un modello fatalistico, mentre intenzione di chi ha scritto quel brano era verosimilmente richiamare alla responsabilità gli adulti.

Può dunque essere un modello utile e positivo solo se rivolto a sé stessi. Non però nel caso di una relazione educativa.

Secondo Modello: “UN BAMBINO VERSO IL DOMANI”

Kahlil Gibran scrive, a proposito dei bambini:

“ Tu puoi dare dimora al loro corpo ma non alla loro anima perché la loro anima abita nella stessa casa dell’avvenire dove a te non è dato entrare nemmeno col sogno. Puoi cercare di somigliare a loro ma non volere che somiglino a te perché la vita non torna indietro e non si ferma a ieri. Tu sei l’arco che lancia i figli verso il domani.”

Nel rovesciamento del modello precedente, immediatamente percepibile, appaiono altrettanto evidenti i limiti di tale modello.

Tutto si realizza nel futuro e un bambino è un progetto non fatto da altri ma che lui stesso realizza a partire dagli altri.

Un bambino è “lanciato” verso il domani, deve realizzare le nostre attese, pur non precisate.

L’adulto si dichiara incapace di progettualità e preferisce delegare all’infanzia il futuro, passare la mano; è un vivere alla giornata, incapaci di affrontare una dimensione aperta al divenire.

Terzo Modello: “ANCHE UN BAMBINO E’ COME NOI”

Ci piace essere capiti, anche a lui.

Vogliamo che gli altri ci permettano di esprimere tutti i nostri sentimenti, anche i più negativi come la nostra tristezza, la nostra delusione, la nostra gelosia, la nostra rabbia e il nostro odio; anche lui.

Non ci piace che la nostra presenza sia ignorata, che siamo messi da parte; neppure a lui.

Desideriamo che gli altri ci esprimano la loro considerazione e le loro affezioni; anche lui.

Vogliamo che gli altri ci parlino con rispetto; anche lui. Non ci piace che gli altri ci insultino o siano grossolani nei nostri confronti; neppure a lui.

Non ci piace essere disapprovati e rimproverati quando facciamo del nostro meglio, né essere criticati quando, senza farlo apposta, facciamo degli errori, neppure a lui. Non accettiamo di essere minacciati, picchiati, ridicolizzati o puniti senza motivo; neanche lui.

Detestiamo che ci si faccia la lezione; anche lui.

Siamo feriti dall’adulazione e dai complimenti falsi; anche lui.

Non ci piacciono i controlli eccessivi e le costrizioni opprimenti; neanche a lui. Vorremmo profondamente che gli altri vedano il nostro lavoro e apprezzino il nostro impegno, i progressi ed i successi; anche lui.

Come noi, un bambino ha bisogno di essere incoraggiato. E grazie a questo che imparerà a trovare il piacere e la soddisfazione nei propri giochi, nel lavoro e in tante attività.

E’ chiaramente un modello fondato sulla reciprocità. Ancora Canevaro sottolinea che “tu, bambino, sei come io, adulto, sono. E non sarai, secondo quello che ti faccio vivere o secondo il tuo progetto”.

Alterità e reciprocità sono centrali a questo modello, che supera le alternative fra un rapporto fondato sul passato e un rapporto centrato sul futuro, collocando dunque il rapporto tra adulto e bambino nel presente superando le logiche di valore della persona legato alla sua capacità di fare, ma piuttosto evidenziando il valore intrinseco della persona perché esiste.

E’ un modello che supera le gerarchie dei rapporti che la società ci impone, dove l’infanzia è relegata al gradino più basso: per un adulto non è naturale porsi di fronte ad un bambino come di fronte a un individuo che ha sostanzialmente gli stessi sentimenti, perché un bambino richiama piuttosto senso di protezione.

Dunque questo modello richiede un impegno di riflessione: un’educazione che è rivolta a se stesso e insieme all’altro. L’adulto non si sostituisce al bambino, né delega a lui, ma piuttosto l’accompagna nel difficile ma affascinante incontro con la vita.

E’ dunque un processo educativo:

 Personale, ma insieme comunitario, perché il singolo cresce personalmente all’interno di una comunità (famiglia, scuola, parrocchia, sport, ecc.);

 Graduale e progressivo; ed in ciò l’educatore deve saper partire sempre dal punto in cui si trova il soggetto da educare, individuando in ogni situazione il passo successivo da compiere.

 Connotato da momenti di verifica, ossia non un semplice processo evolutivo lineare, bensì con momenti in cui occorre prendere delle decisioni, fare delle scelte.

Ed è in tale contesto che l’educatore deve saper compiere il “gesto interrotto”. E’ un’espressione usata e nata in uno specifico contesto educativo, ma che ben chiarisce l’importanza di un’educazione capace di attendere dall’altro il completamento di una nostra azione
.

Il “gesto interrotto” implica l’attesa di un completamento originale da parte dell’altro; implica accettare la scelta dell’altro, che può essere anche molto diversa da quella che ci aspettavamo.

Non è da intendersi come la rinuncia ad agire per non turbare l’altro, ma è piuttosto l’accettazione dei limiti della nostra azione, il rispetto per la dignità dell’altra persona di essere, in pienezza.

E’ il contrario del “fare al posto dell’altro”, per piccolo che sia. Ma non è neanche il lasciare che l’altro se la sbrogli per conto suo.

IL LUPETTISMO/COCCINELLISMO: UN METODO PER UN’ETA’ IN CUI SI IMPOSTA IL “DISEGNO”, LA VITA DEL BAMBINO

Lo scautismo è una geniale intuizione di B.P., e nasce proprio come risposta ad un bisogno che impellente si manifestava nella società di allora; rileggendo il primissimo scritto di B.P. possiamo coglierne l’idea originaria.

“Lo scopo dell’educazione scout è quello di migliorare la qualità dei nostri futuri cittadini, specialmente per quanto riguarda il carattere e la salute; di sostituire l’egoismo con il servizio e di rendere ciascun giovane efficiente, sia nel fisico che nel morale, al fine di utilizzare questa efficienza al servizio della comunità.”

Da questo scritto appare chiaro il primo grande obiettivo di B.P.:

EDUCARE IL BUON CITTADINO

Il secondo grande obiettivo, cardine della proposta scout, lo si può cogliere rileggendo qualche altro brano di B.P.:

La promessa che uno Scout o una Guida fa entrando nel Movimento ha come suo primo punto: “Compiere il mio dovere verso Dio”. Si noti che non dice: “Essere fedele a Dio”, perchè questo sarebbe solo un atteggiamento mentale, ma invece impegna il ragazzo o la ragazza a fare qualcosa: un atteggiamento cioè positivo, attivo.

Nei nostri Movimenti ci si offre una occasione d’oro, pur di servircene concretamente, per aiutare le Chiese, ed abbiamo l’alto privilegio di fornire, tramite l’educazione dei giovani, un diretto contributo all’avvento del Regno di Dio di pace e buona volontà sulla terra”.

Il secondo grande obiettivo è dunque quello di EDUCARE ALL’AVVENTO DEL REGNO DI DIO SULLA TERRA: per noi scout di fede cristiana potremmo tradurre EDUCARE IL BUON CRISTIANO.

Comunque, di qualunque fede uno sia, lo Scautismo vuole contribuire a formare quella persona ad essere vero testimone del suo Dio sulla terra.

Con grande capacità comunicativa, poi, B.P. chiarisce l’azione concreta che lo scautismo si prefigge:

“Lo scopo dell’educazione scout è quello di migliorare la qualità dei nostri futuri cittadini, specialmente per quanto riguarda il carattere e la salute; di sostituire l’egoismo con il servizio e di rendere ciascun giovane efficiente, sia nel fisico che nel morale, al fine di utilizzare questa efficienza al servizio della comunità.”

Da questa precedente affermazione si coglie su cosa si fonda tale “scommessa”. E’ ancora B.P. che ci dice:

“Per raggiungere lo scopo di educare il cittadino attivo, il metodo scout rivolge la sua attenzione ai seguenti quattro punti, essenziali alla formazione alla vita sociale, che vengono fatti nascere dall’interno anzichè dall’esterno:

-
CARATTERE

-
SALUTE E FORZA FISICA

-
ABILITA’ MANUALE

-
SERVIZIO DEL PROSSIMO”

In pratica, dunque, lo Scautismo vuole operare sulla persona nel suo complesso, dandole fiducia.

B.P. aveva colto in maniera precisa quale doveva essere la proposta educativa e, di conseguenza, quale doveva essere il rapporto che unisce l’adulto al bambino; il privilegiare il protagonismo del bambino è sancire il principio del “gesto interrotto”, auspica cioè un accompagnamento del bambino da parte dell’adulto, che deve saper attendere dal bambino il compimento dell’azione, la scelta. E’ dare responsabilità a chi sta crescendo.

Scriveva sempre B.P.: 

“Dando responsabilità alla persona si compie un passo di valore inestimabile per l’educazione del carattere.”

In altre parole, il manifesto dell’intera proposta scout potrebbe proprio essere quello che B.P. colloca a conclusione del suo libro: “Suggerimenti per l’educatore scout”

“L’intero scopo del nostro scautismo è di entrare in contatto con l’animo del ragazzo nell’età in cui è più ardente di entusiasmo, e di modellarlo nella giusta forma, incoraggiandolo a sviluppare la propria personalità, in modo che egli sappia educarsi da sé a divenire un uomo retto ed un valido cittadino per il suo paese.”

La fascia d’età cui ci rivolgiamo come capi della Branca lupetti/coccinelle, potrebbe, ad un primo esame, essere poco interessata a questi grandi ed affascinanti obiettivi, il cui raggiungimento pare piuttosto doversi delegare alla fasce d’età superiori e più probabilmente alla Branca R/S.

In quest’ottica molteplici sono stati gli approfondimenti svolti dall’Associazione, quasi esclusivamente appunto a livello di Branca R/S.

E’ curioso però rileggere questi scritti, ovviamente sempre di B.P.:

“Il lupettismo può apparire, a prima vista, come una specie di passatempo infantile; in realtà è un movimento che ha un suo valore profondo e duraturo. Si parla del successo del movimento degli esploratori nella formazione dell’uomo. Ma al momento attuale gli effetti della formazione lupetto hanno un’importanza maggiore. Qui si tratta infatti di depositare i colori su un foglio di carta bianca, facendo lo schizzo del quadro definitivo, anziché dipingere già imbrattato”.

Ed ancora B.P. ci chiarisce:

“Il nostro scopo è di prendere i ragazzi ad un’età in cui il loro carattere inizia a formarsi, e prima che abbia preso un orientamento sbagliato. Il punto da considerare era quindi quale fosse l’età critica. L’importanza dell’educazione dell’età esploratore (da 12 a 16 anni) è ormai riconosciuta, e il conservare il giovane sotto una buona influenza al di sopra di tale età nell’approfondimento della propria formazione civica e professionale (come facciamo nel roverismo) è di valore rilevante: ma ritengo che il periodo di gran lunga più importante sia quello precedente, quando prendiamo il ragazzo come lupetto, nello stadio malleabile, pieno di entusiasmo, pronto a ingoiare avidamente ogni nuova esperienza, e a rispondere come una corda di violino al tocco del maestro”.

E’ una grande responsabilità che viene affidata a chi sceglie di svolgere il proprio servizio educativo nella Branca lupetti/coccinelle.

LA PARLATA NUOVA: RELAZIONE EDUCATIVA PRIVILEGIATA

Ho voluto fare una lunga introduzione perché ritenevo indispensabile chiarire due punti fondamentali:

 Quali sono gli obiettivi della nostra azione educativa;

 Qual è il modello più credibile ed efficace di rapporto educativo cui fare riferimento nell’intraprendere un’azione educativa.

Relativamente agli obiettivi, dunque, il nostro impegno è quello di formare buoni cittadini e buoni cristiani, ossia persone che sappiano vivere con serenità e serietà la responsabilità, che sappiano affrontare con senso critico le opzioni che quotidianamente ci vengono proposte; ed è importante sottolineare come una persona diventi responsabile nella vita adulta se è stata abituata ad esserlo fin da piccola; abbiamo la consapevolezza che “chi è fedele nel poco sarà fedele nel molto”, che le grandi buone abitudini sono il frutto di una maturazione grazie alle piccole buone abitudini, che la buona azione quotidiana è il segno della volontà del singolo di contribuire, nel piccolo, alla realizzazione di un mondo migliore e più felice; è un allenamento per un impegno adulto futuro a servizio degli altri nel quotidiano ben più ampio e responsabile.

Il nostro modo di entrare in contatto con i bambini, ossia la modalità di creare con loro una relazione educativa, diventa fondamentale per rendere efficace l’azione educativa, per rendere concreta la tensione verso i due grandi obiettivi, consapevoli della responsabilità che ci viene data nel momento in cui, assumendo il servizio in unità, operiamo con in mente la nostra meta.

La traduzione metodologica del rapporto educativo, precedentemente illustrato, basato sulla consapevolezza che “tu, bambino, sei come io, adulto, sono”, cioè dove alterità e reciprocità sono centrali, è quella che in termini tecnici chiamiamo “parlata nuova”.
Come nel Libro della Giungla la parlata nuova rappresenta il cambiamento, la novità, il canto della nuova stagione, la primavera che s’avvicina, dove entusiasmanti sensazioni si accavallano, dove “tutti gli odori sono nuovi e deliziosi”, così nell’esperienza del Branco e del Cerchio, la parlata nuova è il modo nuovo di vivere biunivocamente (andata e ritorno) il rapporto educativo tra adulto e bambino e, conseguentemente, tra bambino e bambini.

E’ il modo di vivere la relazione fondandola sull’alterità e sulla reciprocità, dando valore ad ognuno per quello che è, ora, qui, insieme, e non per quello che sarà un domani o che saprà fare in futuro.

L’originalità della proposta del Lupettismo//Coccinellismo, come viene precisato puntualmente nel testo “La Giungla” di Colombo e Calvo, consiste proprio nel “far vivere con continuità una storia”; questo fatto costituisce la proposta più “diversa” tra quelle che vengono rivolte in genere al bambino di quest’età. “La scelta di vivere un ambiente è importante perché il bambino è oggi sommerso da una grande quantità d’informazioni parzialmente digerite”, da una frammentazione delle esperienze, da una partecipazione ad un numero rilevante di eventi e di luoghi che gli impediscono di portare ad unità la sua elaborazione e che pertanto lo possono indurre alla superficialità.

Dunque “radicare il bambino in un tema che richiede elaborazione e riflessione, anche e soprattutto sul piano dei contenuti, costituisce una scelta importante sul piano educativo”
.

Il coinvolgimento del bambino è completo, è impegnativo e proprio per questo opera sulla persona in profondità.

L’originalità della proposta, dunque, consiste nell’occasione di vivere la Parlata Nuova, di sperimentare cioè un rapporto nuovo, intenso e duraturo, in una comunità composta di adulti e coetanei, dove la presenza di ognuno è essenziale per la vita della comunità stessa, perché “la forza del lupo sta nel Branco e la forza del Branco sta in ciascun lupo”, perché lo sforzo per lasciare questo mondo un po’ migliore lo compiano “tutto, tutti insieme”, ognuno facendo del suo meglio, pronto a rispondere “eccomi” quando viene chiamato personalmente.

Ed il rapporto nuovo dispone di quegli elementi indispensabili per la sua concretizzazione e realizzazione: linguaggio, nomi, riti e racconti.

La Parlata Nuova, però, attenzione, non si riduce ad un nuovo linguaggio, ad un modo convenzionale, quasi cifrato, di chiamare le cose, un vocabolario tecnico, ma è piuttosto il rapporto diverso che lega gli uni e gli altri alla vita che si manifesta.

La Parlata Nuova è, dunque, il giocare con continuità un tema al punto da rendere normale e abituale che le cose, gli oggetti, le persone e i comportamenti individuali giungano ad assumere per il bambino un nome e un rimando noto e specifico rispetto al tema ed al clima vissuto.

Ovviamente l’A.F. entra in modo funzionale, ma al centro della Parlata Nuova non c’è l’Ambiente Fantastico, bensì questo nuovo modo di vivere la relazione tra adulto e bambino, in cui l’adulto ha maturato la convinzione di “contare poco”, cioè di non porsi come norma morale al gruppo, proprio perché la norma morale trascende la persona che in quel momento la propone.

E’ un ribaltamento degli schemi, in quanto l’adulto non è una persona arrivata che “istruisce” il bambino, ma è una persona in formazione, che, nell’incontro con il bambino che crescendo viene educato, sa mettersi in discussione, trovare il coraggio di guardare dentro sé, e, in un fecondo rapporto di reciproca comunicazione complessiva, aiuta il bambino a diventare un adulto, un uomo della partenza, un buon cittadino ed un buon cristiano. Ed in tale cammino l’adulto testimonia e verifica il suo essere cittadino e cristiano.

“Se dunque lo scopo dell’educatore è quello di aiutare il bambino a formarsi una personalità, una regola morale e quindi dei comportamenti che sono suoi propri, occorre che l’educatore favorisca che questa regola divenga quanto più possibile personale del bambino”
.

La graduale scoperta della regola etica è la premessa alla costituzione di una regola personale che illumini e guidi il comportamento. Il bambino dovrà riuscire a riconoscere nella vita del Branco e del cerchio, e fuori di essi, le situazioni vissute nell’unità e decidersi a fare “come”, in una sorta di “adesso vai e fai lo stesso”.

Una delle preoccupazioni di B.P. è stata quella di ancorare il bambino ad un tema che, nel proporgli un linguaggio bene accolto, potesse soddisfare il suo bisogno di fantasia e risultare trasposizione ideale ed esemplare di situazioni concrete attraverso le quali riuscire a confrontarsi.

L’esperienza vissuta dal bambino nel B/C deve permettergli di appropriarsi gradualmente dei valori proposti. E’ il modo per prepararsi alla vita, per formarsi fin da piccoli ad essere uomini e donne, buoni cittadini e buoni cristiani.

E l’adulto, secondo B.P., sa essere il fratello maggiore.

“Con il termine “fratello maggiore” intendo una persona che si sappia mettere su un piano di fraternità con i suoi ragazzi, entrando egli stesso nei loro giuochi e nelle loro risate, conquistandosi con ciò la loro confidenza e mettendosi in quella posizione che è essenziale per insegnare, cioè conducendoli, con il suo esempio, nella giusta direzione invece di costituire un cartello indicatore, spesso troppo più alto delle loro teste, che indichi semplicemente la via”.

L’auspicio è dunque che l’adulto sappia vivere, in prima persona e senza deleghe, una storia sincera, affettuosa e autentica insieme con i bambini.

LA DUPLICE OPZIONE DI ESSERE EDUCATORE

Con un pizzico di incoscienza vorrei addentrarmi in una riflessione per me molto affascinante.

Mi sono chiesto quale sia la molla, lo stimolo che ci spinge a fare gli educatori e quale sia il modello cui tendiamo nel fare gli educatori.

In fondo, mi sono chiesto, qual è lo scopo di tutto questo nostro impegno a favore dei bambini?

Credo sia importante ripensare dunque alla nostra scelta di fare gli educatori di bambini.

Credo che vi sia una duplice risposta.

Indubbiamente la prima risposta è di tipo “sociale”, anzi “politico”.

Nella nostra società vi è un antitetico atteggiamento nei confronti dei bambini. Una tendenza diffusa è quella che privilegia gli adulti, lasciando in ombra i diritti del bambino, quello normale, cioè la maggioranza dei bambini, quelli che non sono oggetto di drammatiche patologie o di devastanti perversioni. Il bambino è “invisibile” agli occhi di questa società: in tal modo il bambino, nella sua stessa famiglia, vive un disagio che si esprime con una difficile integrazione nella società, in un distorto rapporto con gli adulti-genitori e in un problematico accesso alla maturità umana.

Sicuramente, però, da qualche anno assistiamo ad una maggior attenzione nei riguardi del bambino: pensate per esempio all’eco delle notizie nel caso di abbandono di minori, allo scandalo in occasione di violenza sui bambini, al dispregio per le situazioni di sfruttamento dei bambini nel mondo del lavoro.

Il riconoscimento dato al bambino come soggetto di diritti e non oggetto è la conquista che ha portato alla convenzione ONU per i diritti delle bambine e dei bambini. E ciò nonostante una società contraddittoria, che da una parte vorrebbe rimettere al centro il bambino, dall’altra sta cambiando i meccanismi della socializzazione, privilegiando le esigenze di gratificazione economica, culturale, interpersonale a scapito di chi, il bambino, non è ancora in grado di capitalizzare la sua presenza.

Ecco dunque che investire sui bambini vuol dire fare una scelta controcorrente, politicamente significativa; vuol dire credere in loro, non per quello che saranno o che faranno in futuro, ma per quello che sono, ora, qui, valorizzando ogni attimo della loro vita infantile.

Il bambino si sta formando alla vita, vive giornalmente la sua vita e la nostra scommessa di educatori è quella di credere in lui, nella sua voglia di crescere, nel suo formarsi cittadino e cristiano, nel vivere la sua “vita da bambino”.

La seconda possibile risposta è direttamente collegata alla precedente.

Quando ero incaricato della Branca L/C del Trentino-Alto Adige, organizzammo un cantiere sulla catechesi in B/C e lo intitolammo “Il bambino, un dono di Dio”.

Il nostro essere educatori è, infatti, la risposta ad una forte vocazione, la chiamata di Dio, che ci chiede di incontrarlo attraverso i piccoli.

Il bambino è un dono di Dio: il loro modo di entusiasmarsi di fronte alla vita, la semplicità del loro cuore sono gli atteggiamenti per entrare nel Regno dei Cieli:

“Se non ritornerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

L’entrare in relazione con i bambini è, dunque, a mio modo di vedere, un’occasione privilegiata per avvicinarci a Dio.

Il mio sentirmi cittadino, mi stimola ad intervenire nel mondo, a non nascondermi; il mio essere cristiano mi spinge a seguire Cristo, operando per il bene comune, ossia la costruzione del regno di Dio a partire da questa terra.

LA PARLATA NUOVA PER ECCELLENZA: IL RAPPORTO TRA DIO E L’UOMO
I nostro modello cui tendere è Dio. E’ Lui il primo educatore.

Nel cantico di Mosè è ben descritta l’azione educativa di Dio per il suo popolo.

“Egli lo trovò in una landa di ululati solitari.

Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio.

Come aquila che veglia la sua nidiata che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le sue ali e lo prese lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore lo guidò da solo, non c’era con lui alcun Dio straniero”.

L’aquila è l’unico uccello che insegna ai suoi piccoli a volare portandoli sulle proprie ali. Ecco il perché della metafora, che evidenzia la massima espressione paterna.

Dio è educatore di ciascuno di noi, di ogni uomo e donna che vengono a questo mondo, all’interno di un cammino di popolo, di una comunità di credenti.

La maturità di ciascuno non si attua se non nella maturazione della comunità: e la pienezza di sviluppo della comunità comprende e presuppone la raggiunta pienezza del singolo.

Il rapporto che Dio instaura con l’uomo, la relazione educativa, è basata sull’amore.

E l’Amore di Dio è tanto grande per l’uomo che lo vuole rendere concreto, tangibile.

In principio era il Verbo,

il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

Se analizziamo il termine “Verbo”, nella lingua originaria del Vangelo di Giovanni, il greco, scopriamo che “logos” significa anche “progetto” (da pro-iacere= gettare innanzi). 

Rileggiamo dunque linizio del vangelo di Giovanni:

In principio era il progetto, il progetto era rivolto verso Dio.

Il progetto è Gesù Cristo.

Dio entra dunque in relazione con l’uomo attraverso Gesù Cristo.

Gesù Cristo è proprio il progetto, il “gettare innanzi” di Dio Padre. E’ la Buona, la Nuova Novella, è la Parlata Nuova di Dio, è la sua parola, il suo progetto su l’uomo, il suo farsi vicino all’uomo perché questi possa farsi vicino a Lui (festa del Natale).

Gesù stesso è educatore e la sua pedagogia è quella del “gesto interrotto”, ossia il lasciare a noi il compimento di un’azione; è la libertà di scegliere, di avvicinarsi a Dio:

“Chi vuole venire dentro di me, prenda la sua croce e mi segua”!

Gesù ci accompagna lungo il cammino, ci affianca come un fratello maggiore e lascia che siamo noi a compiere la scelta (I discepoli di Emmaus).

LA PARLATA NUOVA ED IL METODO L/C: COME UN EFFICACE RAPPORTO EDUCATIVO, MEDIANTE UN USO INTENZIONALE DEGLI STRUMENTI DEL METODO, PERMETTE DI AFFRONTARE POSITIVAMENTE LA SFIDA EDUCATIVA

La Parlata Nuova, dunque, non è un linguaggio, ma è la novità che si annuncia, è il rapporto diverso che lega l’adulto, il bambino ed i coetanei.

La Parlata Nuova non è un nuovo vocabolario, ma per concretizzarsi ha bisogno di esprimersi attraverso un proprio linguaggio (parole, gioco, azioni), i riti (cerimonie), i racconti, un clima (Famiglia felice), giocando con continuità un tema (l’ambiente fantastico).

E’ interessante rileggere l’articolo del regolamento metodologico. Sto parlando dell’art.7 “Ambiente fantastico”.

In fondo a tale articolo si trova la seguente definizione:

“Le Parole Maestre, insieme al clima di Famiglia Felice, all’atmosfera della Giungla e del Bosco costituiscono la “Parlata Nuova”.

La Parlata Nuova, secondo l’intuizione di B.P., offre all’adulto uno strumento di comunicazione accessibile al bambino e alla bambina.”

Ritengo, personalmente, che tale articolo non colga o, meglio, non comprenda nella sua completezza il significato di Parlata Nuova.

Ho provato dunque a rileggere l’articolo del vecchio regolamento (art.44):

“L’intuizione di B.P. della “parlata nuova” offre all’adulto uno strumento di comunicazione comprensibile al bambino ed al bambino la possibilità di farsi capire dall’adulto attraverso un linguaggio alla propria portata”.

Anche quest’articolo è contenuto nella parte riservata al l’Ambiente Fantastico; ma al centro della Parlata Nuova non c’è l’Ambiente Fantastico, anche se lo stesso entra in modo funzionale. Pur tuttavia, questa formulazione mi pare più “elastica”, nel senso che più facilmente si avvicini a quello che, a mio giudizio, è la Parlata Nuova”.

Fatta questa necessaria sottolineatura, proviamo ad approfondire il significato più ampio di tale concetto, in relazione ad alcuni degli strumenti del metodo, al fine di verificare la nostra intenzionalità educativa nell’utilizzo degli stessi.
A)
PARLATA NUOVA E AMBIENTE FANTASTICO.

L’originalità dell’A.F. è costituita proprio dal vivere con continuità una storia.

La scelta di vivere un ambiente reale e concreto è fondamentale proprio in relazione alla possibilità di riportare ad unità le molteplici esperienze vissute dal bambino, al coinvolgimento profondo che ne scaturisce.

La Parlata Nuova è proprio il “giocare” con continuità (rammentiamoci che, come dice B.P., “il gioco è il primo grande educatore”) un tema con un gruppo di coetanei.

Ed un gruppo ha i suoi riti, i suoi racconti, il suo linguaggio, la sua parlata: la Giungla ed il Bosco offrono, in tal senso, un contributo fondamentale costituendo un collante che collega l’intera esperienza vissuta dalla comunità, dove il bambino può vivere il confronto.

“Una delle preoccupazioni di B.P. è stata quella di ancorare il bambino ad un tema che, nel proporgli un linguaggio bene accetto, potesse soddisfare il suo bisogno di fantasia e risultare trasposizione ideale ed esemplare di situazioni concrete attraverso le quali riuscire a confrontarsi.

B.P. rifiuta l’idea di proporre un’etica moralistica astratta ed è convinto che tra i compiti ineludibili dell’educazione vi sia la formazione di una motivata coscienza morale personale”
.

Le situazioni presentate dalle storie di Mowgli sono reali e concrete e pertanto riconducibili alle esperienze quotidiane. Il lavoro importante, secondo B.P., è costituito da questa personale riflessione del bambino sul proprio comportamento che può avvenire sullo stimolo del Branco che gioca la sua realtà vivendo con continuità un tema fantastico.

La presenza di una legge attorno a cui si concretizza l’impegno, l’uso intelligente della morale indiretta (che permette al bambino di compiere un’elaborazione autonoma e personale), il confronto con la Comunità del Branco e del Cerchio (che gli dà l’occasione di manifestarsi e di confrontarsi), la presenza dei VV.LL. e delle Coccinelle Anziane (che costituiscono punti di riferimento significativi e testimonianza), i momenti “speciali” che l’adulto propone per verificarsi (in primis il consiglio della Rupe) sono le occasioni, gli stimoli che aiutano il bambino nel processo di auto-educazione.

Il fascino del racconto magistralmente proposto dal Vecchio Lupo e dalla Coccinella Anziana permette al bambino di desiderare di assomigliare al personaggio adulto, ponendosi in una tensione di volersi migliorare.

Ed è qui che il rapporto educativo svolge un ruolo delicato. Il Vecchio Lupo, con l’aiuto dell’A.F., deve aiutare il bambino a verificarsi con la regola personale che sta progressivamente elaborando per sé.

Solo un accostarsi sincero e profondo dell’adulto farà sentire a suo agio il bambino, che sentirà di avere al suo fianco un vero fratello maggiore con cui confidarsi e a cui raccontare i suoi desideri più veri.

E i simboli, i valori, il linguaggio della Giunga e del Bosco, in quest’ottica, costituiscono un vocabolario, il cui uso costante e fedele li fa diventare un veicolo di comunicazione di valori, testimoniati dai VV.LL. e dalle Coccinelle Anziane.

E’ l’adulto che si impegna a fianco del bambino: Mowgli viene accolto nel Branco dei Lupi di Seeonee per il toro di Bagheera e per le belle parole di Baloo.

B)
PARLATA NUOVA E PROGRESSIONE PERSONALE

Lo scautismo a differenza di altre proposte strutturate che abbiano come scopo l’educazione della persona, si basa sul principio “di venire incontro alle idee del ragazzo e di incoraggiarlo ad educarsi da sé invece di venire istruito.”

“Inoltre noi incoraggiamo il ragazzo a sentirsi personalmente responsabile del proprio sviluppo fisico e della propria salute; noi facciamo affidamento sul suo onore e lo impegniamo a compiere una Buona Azione a vantaggio di qualcuno ogni giorno.”

La chiave di lettura dello scautismo è dunque quella di ribaltare la centralità dell’educatore a favore della centralità del ragazzo, del suo ESSERE PROTAGONISTA DELLA PROPRIA CRESCITA.

Per chiarire ancor meglio questo concetto riprendiamo quanto scriveva un professore della Columbia University di New York nell’esporre lo scopo ed i metodi della Scautismo:

“ Il programma scout è una serie di attività da uomo adattate alla statura del ragazzo. Il richiamo che esso esercita sul ragazzo è dovuto non solo al suo essere un ragazzo, ma anche al suo essere un uomo in formazione....”

“L’aspetto che più colpisce non sono le attività scout, ma il metodo: un metodo quasi ideale per condurre i ragazzi a fare la cosa giusta e ad acquistare l’abitudine giusta. In questo processo emergono due punti; il primo è che si formano delle abitudini; il secondo è che esso dà ampia possibilità di iniziativa, autocontrollo, fiducia nei propri mezzi e capacità di autogoverno.”

Il lungo cammino di riflessione all’interno dell’Associazione ha permesso di arrivare a formulare una proposta organica, centrata sulla persona e quindi da considerarsi di forte adesione e recupero della proposta originaria di B.P.

Quella che ora viene definita P.P.U. (PROGRESSIONE PERSONALE UNITARIA), non è altro che la riformulazione di un’idea che partendo da B.P. ha permesso a generazioni di crescere formandosi ad essere veramente cittadini del mondo e, aggiungiamo noi, buoni cristiani (concetto peraltro fortemente ribadito da B.P.).

Il metodo educativo dell’Agesci è una proposta educativa che:

-
vede i giovani come veri soggetti della loro crescita;

-
deriva da una visione cristiana della vita;

-
tiene conto della globalità della persona e quindi della necessaria armonia con se stessi, con il creato, con gli altri;

-
è attenta a riconoscere nel mondo dei giovani valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni;

Tale proposta trova il suo fulcro nella Progressione Personale, cioè nel “processo pedagogico che consente lo sviluppo graduale e globale della persona, mediante l’impegno ad identificare e realizzare le proprie potenzialità. Tale processo è realizzato attraverso una serie di proposte concrete che rendono possibile il provocare e riconoscere la crescita della persona in rapporto a determinati obiettivi”.

Lo sforzo che l’Associazione sta cercando di fare è quello di valorizzare l’unitarietà di contenuto di questa proposta di auto-educazione, all’interno della quale si sviluppa un rapporto educativo improntato su tre soggetti:

CAPO
RAGAZZO
COMUNITA’

che interagiscono tra di loro e che sono indispensabili l’uno all’altro per la riuscita di questo cammino, caratterizzato nella sua gradualità da tre fasi fondamentali:

SCOPERTA
COMPETENZA
RESPONSABILITA’

lasciando, invece, in fase di concretizzazione della proposta

PISTA
SENTIERO
STRADA

la specificità alla metodologia di Branca.

Ecco dunque che la P:P.U., possiamo pensarla, schematicamente, come una sommatoria di:

PROGRESSIONE:
ossia il METODO e il CONTENUTO della PROPOSTA - “Un cammino (PISTA-SENTIERO-STRADA) caratterizzato da specifici momenti (PROMESSA-TAPPE-PASSAGGI-PARTENZA) ed ORIENTATO da dei pilastri (LEGGE-PROMESSA-MOTTO)

PERSONALE:
ossia il RAPPORTO EDUCATIVO - “Nel cammino, IO (RAGAZZO) sono PROTAGONISTA DELLA MIA CRESCITA, e sono RESPONSABILE delle SCELTE; ma in questo cammino NON sono SOLO, perchè sono inserito in un GRUPPO (COMUNITA’) che sta camminando insieme a me e perchè ho un FRATELLO MAGGIORE (CAPO) che mi GUIDA, senza sostituirsi a me”.

UNITARIA:
come è l’obiettivo finale della proposta, cioè L’UOMO E LA DONNA DELLA PARTENZA, o meglio IL BUON CITTADINO ed IL BUON CRISTIANO

Il Capo B/C ha un compito entusiasmante, complesso e creativo: tradurre cioè queste cose grandi in parole e gesti comprensibili ai piccoli.

Il gioco della progressione personale mira a creare una mentalità progettuale in un cammino di auto-educazione, dove però il bambino non è solo, ma ha un interlocutore privilegiato, il capo.

L’abilità dell’adulto, cioè l’utilizzo concreto ed intenzionale della Parlata Nuova è proprio “quello di saper proporre un gioco (la Pista) per diventare grandi senza accorgersene e divertendosi, come Mowgli che crebbe e crebbe forte come deve crescere un ragazzo che non sa di stare imparando le sue lezioni (il fiore rosso).

Avere attenzione alla concretezza del gioco della Pista significa sapersi mettere dalla parte dei bambini, senza obbligarli a parlare la lingua dei grandi e a pensare come i grandi; anche per questo si è pensato di utilizzare il linguaggio dell’A.F. nel gioco della Pista.

Avere attenzione alla concretezza della Pista significa dare ai bambini degli strumenti senza sostituirsi a loro, poiché si crede che quel 5% di buono verrà completato dal rimanente 95%!.

Una simile fiducia presuppone un grande amore”
.

Ancora una volta significa credere nella persona, per quello che è e non per quello che sarà.

Un capo B/C, dunque, disponibile al coinvolgimento affettivo profondo, all’ascolto vigile, all’attesa paziente dei tempi giusti per ciascun bambino. Poiché si tratta di progressione personale.

Il capo B/C non può svolgere un’azione educativa efficace se nel “gioco della Pista” non si lascia coinvolgere in profondità.

Il capo B/C che usa intenzionalmente la Parlata Nuova nel gioco della Progressione Personale non si accontenta di far riuscire bene le attività, non è un tecnico organizzatore, piuttosto è un uomo e una donna che si lascia coinvolgere in un rapporto educativo anche emotivamente carico, che interpella in profondità. Un rapporto dove l’adulto non abdica alla responsabilità di chiedere molto, ma attento a chi ha di fronte, perché ognuno è chiamato a fare del “proprio meglio”.

Parlare la Parlata Nuova è anche imparare a fare silenzio nel rapporto personale col bambino, per ascoltare di più la sua voce, è anche donare il proprio tempo per vivere una continuità di rapporto.

L’adulto aiuta il bambino a scoprire le sue doti, lo incita nel suo essere persona in divenire, lo accompagna nell’assunzione di piccole responsabilità, lo assiste nel compiere le piccole scelte che gli permetteranno, da grande, di fare grandi scelte, ma non si sostituisce a lui. Perché la Pista, nell’ambiente educativo del B/C, è un allenamento al gioco della vita, delle sue responsabilità e delle sue scelte.

La preda, l’impegno, nasconde un valore più profondo: il bambino, se educato con pazienza, lo scoprirà e lo interiorizzerà più avanti, quando sarà grande.

CONCLUSIONI

Al termine di questa lunga chiacchierata credo che tre siano gli spunti su cui sia importante richiamare la Vostra attenzione.

 La nostra azione educativa risulterà incisiva ed efficace se ci saranno chiari gli obiettivi verso cui puntare quando intraprendiamo il nostro servizio educativo. Troppo spesso si dà per scontato ciò che in realtà non è chiaro: lo scautismo punta a formare buoni cittadini e buoni cristiani, a partire dal loro ingresso nel B/C; e, si badi bene, la proposta scout è una proposta a spirale, che si ripete per cicli. Pertanto l’esperienza scout è completa anche se il bambino completa l’esperienza del B/C ma non continuerà in reparto; certo, non avrà maturato le scelte definitive di un R/S, non ne avrebbe neanche i mezzi, ma avrà imparato a vivere la comunità seguendo la legge, scoprendo che facendo del proprio meglio (Buona Azione) è più bello vivere nel B/C.

Dunque, non è vero che l’educazione politica e cristiana è rinviata alla Branca R/S: piuttosto, l’esperienza politica e cristiana incomincia proprio con l’ingresso del cucciolo e della cocci nel branco e nel cerchio.

 L’utilizzo intenzionale degli strumenti del metodo è fondamentale per svolgere una corretta azione educativa e soprattutto per riuscire a concretizzare la pista di B/C nella progressione verso i due grandi obiettivi.

La profonda conoscenza degli strumenti del metodo è propedeutica ad un loro utilizzo intenzionale. Non abbiate paura, dunque, a sentirvi sempre in ricerca, in un serio atteggiamento di approfondimento, confronto e verifica sul metodo, nella convinzione che il metodo va sperimentato e, se necessario, modificato, ma non in base a studi condotti accademicamente a tavolino, bensì in funzione delle esperienze vissute.

 Una buona conoscenza degli strumenti del metodo ed un corretto discernimento degli obiettivi ultimi è condizione necessaria ma non sufficiente per svolgere un’efficace azione educativa. Bisogna, infatti, che l’adulto si lasci coinvolgere, entri in relazione con il bambino. C’è bisogno che l’adulto abbia voglia di giocarsi in prima persona, fino in fondo; c’è bisogno di slancio, perché l’educazione è “cosa del cuore”, come diceva don Bosco. Se siamo stanchi o svogliati, è meglio lasciare perdere. 

La Parlata Nuova non è tecnicismo, non è un linguaggio affascinante che cambia il nome alle cose; è un nuovo modo di vivere il rapporto educativo tra adulto e bambino, basato sull’alterità e sulla reciprocità, sulla fiducia che l’adulto dà al bambino e sulla testimonianza che l’adulto offre al bambino.

Abbandonate, dunque, la paura e la pigrizia, abbiate il coraggio di amare i bambini delle vostre unità, di parlare loro con la voce del cuore e di saperli ascoltare nei loro desideri più profondi, con pazienza ed umiltà, senza sostituirsi a loro, ma capaci di accompagnarli con rispetto per il loro protagonismo.

Ridiamo la parola ai bambini, lasciamoli esprimere e incominciamo, noi adulti, a guardare il mondo con gli occhi dei bambini: è una nuova prospettiva, è una sfida alla società.
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